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Riforma del voto segreto La giunta del regolamento 

Accordo sulle procedure La soluzione adottata 
Stamane l'aula si esprime sull'ordine di votazione 
sui «principi emendativi» soddisfa in parte il Pei 

Il patto De Mita-Craxi 
oggi alla prova della Camera 

Il Pri: niente 
«scontro mortale» 
sulle istituzioni 

PASQUALE CASCELLA 
H ROMA. Dopo giorni con
sumati in affannose ricerche 
di compromessi, minacce 
sanguinose e intimazioni di 
resa all'interno della stessa 
maggioranza sulla questione 
del voto segreto, ieri le accese 
polemiche si sono stemperate 
in erudite, ed ironiche, «lezio
ni» di storia latina a Ghino di 
Tacco-Bettino Craxi. Va bene 
che in mattinata si attendeva 
l'esito della nuova riunione 
della Giunta per il regolamen
to, ma è difficile credere che il 
successivo silenzio ufficiale 
sia stato determinato solo 
dall'accordo procedurale fi* 
nalmente trovato in quella se
de con l'opposizione: bastava 
spostarsi in aula ed ascoltare 
gli interventi del de Mino Mar
tinazzoli e del comunista 
Gianni Ferrara per rendersi 
conto che la qualità dello 
scontro politico resta intatta. 

E da oggi si vota. Si comin
cia con i principi emendativi, 
quello indicato dall'opposi
zione che vincola al voto pale
se solo l'approvazione delle 
leggi di spesa e finanziarie co
me quelli di numerosi espo
nenti della slessa maggioran
za che puntano ad ampliare la 
gamma delle eccezioni alla 
regola del voto palese, per poi 
pronunciarsi martedì prossi
mo sul testo definitivo della 
nuova norma regolamentare. 
Npn sono appuntamenti scon
tati, anche se Riccardo Misasi 
sta m'arcando a uomo ciascun 
deputato de in odore dì dis
senso e corra voce persino di 
voti comprati e venduti. In una 
partita politica cosi complessa 
sarebbe miope credere che 
con il «patto dì ferro» tra Ciria
co De Mita e Bettino Craxi tut
ti ì giochi siano stati fatti. Non 
lo fa credere, comunque, la 
persistente clandestinità della 
lormuletta sull'ultimo com
promesso tra i cinque alleati, 
quella sul volo segreto a mez
zadria tra Camera e Senato 
per le leggi elettorali, La mag
gioranza (che ieri ha rimaneg
giato l'accordo per la quinta 
volta) si riserva dì confeziona
re quella che viene presentata 
come una «modalità di eserci
zio dell'eccezione al voto pa
lese» solo alla fine, per la sem
plice ragione che nessuno 
vuole assumersi la diretta re
sponsabilità del pasticcio. 

E dunque la quiete che pre
cede la tempesta? Avrà pure 
una ragione d'essere 
Cappello» lanciato dal gior
nale del Pri a «non pregiudica
re tutto», a «non limitare» la 

riforma dei regolamenti alla 
questione del voto segreto e a 
non precostìluire uno «scon
tro mortale» sul più ampio di
segno istituzionale «su cui non 
solo la maggioranza al suo in
terno, ma anche maggioranza 
e opposizione avevano con
cordato». Non a caso la Voce 
sottolinea che «non tradurre 
in risultato concreto e operan
te» il consenso, anche dell'op
posizione, alla eliminazione 
del voto segreto nelle materie 
finanziarie sarebbe «un grave 
errore per la democrazia ita
liana». 

Questo risultato, in effetti, è 
a-portata di mano. Craxi lo ri
pudia, vuole (quasi) tutto o 
niente. Ma potrà aprire, per 
una eccezione in più, la crisi 
di governo di fronte a una leg
ge finanziaria da varare, e 
questa volta con la possibilità 
di approvarla nella trasparen
za del voto palese? Gianni De 
Michelis rimette la palla tra le 
gambe di De Mita: -E lui il ga
rante degli accordi sottoscrit
ti». Come dire che toccherà al 
presidente del Consiglio, che 
si è già piegato a considerare 
una sorta di voto dì sfiducia la 
correzione del «pacchetto» di 
maggioranza, trarne le conse
guenze. Se si dimette si trove
rà ad amministrare da segreta
rio della De un partito allo 
sbando. Se resta in carica do
vrà inevitabilmente presiede
re un governo più debole al 
quale i socialisti potranno pre
sentare all'incasso una cam
biale in bianco quando voglio
no, magari alla Immediata vi
gilia del congresso de. L'im
magine del segretario-presi
dente sarebbe comunque 
compromessa. L'inlrommis-
sione in casa altrui, insomma, 
sarebbe più sofisticata, indi
retta. Del resto, l'organigram
ma che piacerebbe a via del 
Corso (o alla rocca di Radico-
fani) circola con abbondanza 
di particolari: una segreteria 
Forlani, con Tabacci vice e vi
cario (ben lontano dalla Lom
bardia). Sarà un caso ma pro
prio ieri la De ha nuovamente 
fatto slittare il suo Consiglio 
nazionale sul congresso. E De 
Mita, tra un incontro con Gio
vanni Spadolini e un'appari
zione a Montecitorio per mo
bilitare I suoi al voto dì oggi, 
ha riunito i suol due vice attua
li a piazza del Gesù. Con Enzo 
Scotti e Guido Bodrato ha di
scusso, appunto, del doppio 
incarico: «Ci ha ripetuto che 
esiste la sua disponibilità ma 
che il problema non è que
sto». Non lo sarà domani? 

Con una decisione che ha consentito di sbloccare un 
pericoloso impasse sulla vicenda del voto segreto, la 
giunta per il regolamento della Camera ha deciso di 
mutare e rendere così più chiaro l'ordine di votazio
ne dei cosiddetti principi emendativi. Non è proprio 
quanto chiedevano i comunisti, ma almeno questa 
soluzione consentirà stamane ai deputati di pronun
ciarsi sulla sostanza di tutte le proposte di modifica. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. La fase risolutiva 
si sviluppa nella mattinata di 
ieri, lungo le quasi tre ore di 
lavori della giunta, convocata 
da Nilde lotti non al termine 
ma nel corso stesso della di
scussione generale sui famosi 
principi. I comunisti e i rap
presentanti degli altri gruppi 
di opposizione ripropongono 
subito la questione di fondo. 
Così come sono formulati, e 
soprattutto così come sono 
ordinati, questi prìncipi non 
consentono alla Camera di 
pronunciarsi proprio sulla 
principale proposta alternati
va a quella della maggioranza: 
voto palese per tutte le delibe
razioni che abbiano comun
que conseguenze finanziarie, 
e voto segreto su tutto il resto. 

I principi imposti qualche 

giorno fa con un colpo di 
maggioranza stravolgono in
fatti ogni possibilità di una 
corretta dialettica parlamen
tare, e si traducono in un 
inammissibile prendere-o-la-
sciare. Il primo principio pre
vede sì lo scrutinio palese nel
le votazioni riguardanti le ma
terie finanziarie ma non sol
tanto per esse; e solo nel se
condo principio c'è la previ
sione dell'ampliamento della 
casistica opposta, cioè delle 
materie in cui si mantiene lo 
scrutinio segreto: prima per le 
leggi costituzionali e di revi
sione costituzionale, poi per i 
regolamenti parlamentari, 
quindi per i principi e diritti 
costituzionali, e infine, solo al 
sesto sotto-principio, c'è l'i
potesi che lo scrutinio segreto 

si applichi «ad ogni altra deli
berazione» che non riguardi la 
materia finanziaria. Troppo 
poco e comunque troppo mal 
collocato. 

Le tensioni accumulate l'al
tro giorno, il concreto perico
lo di un inasprimento dello 
scontro, il timore di ulteriori 
smagliature in una maggioran
za già squassata da contrasti e 
distinguo: tutto suggerisce a 
settori della maggioranza un 
atteggiamento meno rigido, 
più duttile. La prima mossa è 
del membro de della giunta, 
Mario Usellini, più esplicita
mente polemico nei confronti 
delle pressioni socialiste. Egli 
propone un'inversione del
l'ordine di votazione dei primi 
due principi. La proposta vie
ne a botta calda respinta dal 
socialista Silvano Labriola. Ma 
viene raccolta prima dal re
pubblicano Antonio Del Pen
nino poi addirittura dal capo
gruppo democristiano Mino 
Martinazzoli. In seconda bat
tuta il commissario socialista 
rinuncia all'irrigidimento. 

Si delinea così una situazio
ne non ribaltata, certo, perché 
persiste il veto alla chiara for
mulazione della «proposta 

Occhetto», ma comunque 
profondamente innovata: 
quando si andrà ai voti (poi, 
unanimi, i capigruppo decide
ranno che le votazioni, a scru
tinio segreto, sui principi ab
biano luogo nella mattinata di 
oggi; e martedì quelle sul te
sto definitivo della nuova re
golamentazione del voto se
greto, una volta che la giunta 
abbia tradotto i prìncipi in un 
lesto preciso ed ormai ine
mendabile) la Camera non 
avrà più davanti l'ostacolo 
strumentale di un principio 
senza alcun carattere esclusi
vo, ma potrà pronunciarsi, 
seppure con qualche macchi
nosità, su varie ipotesi che in 
un crescendo ampliano via via 
la riserva del voto segreto. 

I comunisti accettano que
sto scenario. Certo, contesta
no severamente la persistenza 
del rifiuto dell'ipotesi del con
fronto sul terreno più limpido, 
ma ritengono che anche per 
questa più macchinosa strada 
sia comunque possibile - qui 
sta il punto su cui insistono 
Minucci e Ferrara - ai deputati 
pronunciarsi su tutte te propo
ste sul tappeto, e ciò «diversa
mente da quanto sarebbe av

venuto se fosse stata mante
nuta la primitiva proposta del
ta maggioranza imposta in 
giunta». 

Questa soluzione non è ap
provata invece da Franca Bas
sa™ ni (Sinistra indipendente) 
e dalla verde Rosa Filippini 
che «cura» anche gli interessi 
di Dp e Pr non rappresentati 
in giunta. Ma non è una rottu
ra nel fronte dell'opposizione. 
Al punto che Bassanini, ad un 
giornalista che gli chiedeva 
perché ì comunisti si fossero 
dichiarati favorevoli alla solu
zione, risponde: «Forse per
ché hanno pensato che non si 
potesse ottenere di più. Il che 
era vero». E tutti più tardi han
no sottolineato, in dibattito 
generale o in Transatlantico, 
che l'unità è già ricostituita e 
intende manifestarsi in tutta la 
sua forza sin da stamane al 
momento del dunque, cioè 
delle numerose votazioni, una 
dozzina si calcola, sui principi 
e sulle parti di principi che 
verranno sottoposti al giudizio 
dell'assemblea. Previsioni? 
Del tutto impossibili: per abo
lire o limitare - e in quale mi
sura - il voto segreto c'è biso
gno di un «sì» maggioritario 
nello scrutinio segreto. 

Nel dibattito il capogruppo polemizza esplicitamente anche con Andreotti 
Per il Pei sono intervenuti in aula Violante e Ferrara 

Martinazzoli censura i dissensi de 
Mentre la giunta per il regolamento prendeva a 
Montecitorio le sue decisioni, in aula si completa
va la discussione generale sui princìpi emendativi. 
E il capogruppo democristiano Mino Martinazzoli 
sfruttava l'occasione per una polemica con An
dreotti e con altri «dissidenti» de apertamente 
schieratisi in questi giorni per il largo mantenimen
to del voto segreto. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• 1 ROMA. Un breve prologo 
di compiacimento per la deci
sione adottala dalla giunta 
(«La fine del consociativismo 
è stata segnata senza cedere 
né a tentazioni autoritarie del
la maggioranza né a diritti di 
veto delle opposizioni»), poi 
l'intervento di Martinazzoli è 
tutto dedicato alla polemica 
contro Giulio Andreotti e i 
«dissidenti» Fiori e Senaldi, 
autori dei diari pubblicati nei 
giorni scorsi da un settimana
le. Si è fatto riferimento - dice 
il presidente dei deputati de -
ai voti contrari espressi da De 
Mita e da Donat Cattìn in oc
casione dell'elezione di un 
presidente della Repubblica 

(Segni, ndr). Ebbene - ag
giunge Martinazzoli - non mi 
sembra che le biografie dei 
due uomini politici siano il se
gno di un martirologio demo
cristiano. Lo interrompe Gian 
Carlo Pajetta citandogli altri 
esempi: Melloni, Bartesaghi, 
espulsi in quattro e quattr'otto 
dal partito scudocrociato. 
Martinazzoli incassa e replica 
«Si tratta di vicende più com
plesse e non riconducibili a 
una semplice sanzione disci
plinare». Poi risponde ai rilievi 
mossi giorni fa dai missini 0 ° 
stesso Mussolini - avevano 
detto - è arrivato fino al "38 
prima di proporre l'abolizione 
del voto segieto, giudicato in

compatibile con ì principi del 
regime fascista) e afferma: 
«Mussolini non aveva bisogno 
di abolire il voto segreto per
ché aveva abolito le elezioni». 
L'oratore de si accorge dal ge
lo del suo gruppo e dell'aula 
di aver toccato un tasto sba
gliato e cambia strada. Toma 
a riprendersela con Andreotti 
e con la sua metafora del voto 
segreto come «estintore», da 
conservare per sempre possi
bili «tempi difficili». «Non si 
può scambiare - dice - un 
estintore con la statua della 
Libertà». 

Quello del capogruppo de 
a Montecitorio è stato l'ultimo 
intervento di rilievo di una 
giornata nel corso della quale 
erano intervenuti i comunisti 
Luciano Violante e Gianni Fer
rara e gli indipendenti di sini
stra Stefano Rodotà e Franco 
Bassanini. «Il tentativo in atto 
di scardinare il regolare fun
zionamento del processo di 
riforma - ha affermato Violan
te, vicepresidente del gruppo 
pei - ha visto una pesante re
sponsabilità dei vertici demo
cristiani e socialisti. I primi ac
cettando - e poi facendosene 

paladini - una gravissima for
zatura istituzionale dalle in
controllabili conseguenze in
terne ed esterne. I secondi, 
angosciati perennemente da 
inesistenti ipotesi di accordi 
clandestini tra De e Pei, sono 
giunti ad esercitare nei con
fronti degli alleati non solo il 
potere di coalizione, ma un 
inedito potere di coercizio
ne». 

Rodotà, presidente dei de
putati indipendenti di sinistra, 
ha giudicato «assurda» la pro
posta di differenziare le mo
dalità di votazione tra i due 
rami del Parlamento in tema 
di leggi elettorali (in sostanza, 
voto segreto a Montecitorio e 
voto palese a palazzo Mada
ma). «Si è ormai giunti - ha 
commentato - a una grave de
generazione della fantasia isti
tuzionale e una prova di ciò è 
l'irrisione con la quale i gior
nali di oggi (ieri, ndr) hanno 
accolto una simile proposta». 
Rodotà ha concluso riferen
dosi all'incredibile «invito alla 
resa» fatto da Craxi alle oppo
sizioni dalle colonne 
dell'«Avanti!». Noi - ha detto -
con i nostri comportamenti, 

seppure umilmente, rispon
diamo di no. 

Nel pomeriggio, a decisio
ne della giunta già adottata, 
ha preso la parola in aula 
Gianni Ferrara. Avremmo pre
ferito - ha detto, riferendosi 
proprio al deliberato dell'or
ganismo consultivo del presi
dente - che fosse stata accet
tata la nostra proposta di met
tere ai voti un principio che 
raccogliesse l'intero nostro 
emendamento. Ad ogni modo 
questa proposta si ricompone 
attraverso il voto in successio
ne delle varie eccezioni allo 
scrutinio palese. 

Dal canto suo Franco Bas
sanini, vicepresidente della Si
nistra indipendente, ha de
nunciato il fatto che la partita 
sul voto segreto sì giochi a vari 
livelli, dei quali solo il primo 
(quello di merito) riguarda 
l'aula parlamentare, mentre 
gli altri (congresso de, sorti 
del governo, leadership della 
maggioranza, immagine del 
presidente del Consiglio) pas
sano completamente sulla te
sta dell'istituzione parlamen
tare. La stessa denuncia è sta
ta fatta dai radicati Mellini e 
Pannella e dalla verde Rosa 
Filippini. 

Spadolini 
«supplente» 
durante il viaggio 
di Cossiga 

Giovanni Spadolini (nella foto) eserciterà le funzioni di 
Capo dello Stato durante il viaggio dì Francesco Cossiga In 
Australia e Nuova Zelanda, che Inizia oggi. L'articolo 86 
della Costituzione prevede infatti che sia il presidente del 
Senato ad esercitare le funzioni del presidente della Re
pubblica «in ogni caso che egli non possa adempierle». Il 
Consiglio dei ministri, «considerata la durata e la distanza 
dal territorio nazionale» del viaggio di Cossiga (che rien
trerà in Italia il 21 ottobre), e d intesa con lo stesso presi
dente, ha stabilito che «ricorrono le condizioni previste 
per dar luogo alla supplenza», Successivamente Ciriaco De 
Mita si è recato al Quirinale per la firma del decreto e a 
palazzo Madama per informare Spadolini. «Sarà un compi
to - ha detto Spadolini prima di incontrarsi con Cossiga -
che assolverò con la massima discrezione». 

Alle europee 
voteremo 
con una nuova 
legge elettorale? 

È possibile che già per le 
elezioni europee dell'anno 
prossimo si adotti in Italia 
una nuova legge elettorale? 
L'unico punto su cui i partiti 
sembrano d'accordo e l'au
mento dei collegi elettorali, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giudicati troppo vasti. Per II 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ resto, le opinioni divergo
no. Il socialista Antonio La Pergola, ministro per le Politi
che comunitarie, ricorda con una punta di malizia che 
Francia e Germania occidentale «adottano un sistema pro
porzionale di liste bloccate con una soglia "di efficien
za"»: vale a dire che chi ha meno del 5% non entra nell'Eu
roparlamento. Guglielmo Castagneti (Pri) avverte il peri
colo: che questa riforma non sia «un escamotage per 
stroncare la proporzionale», dice. Tre deputati de hanno 
intanto presentato tre distinti progetti di riforma: Mario 
Segni propone il sistema maggioritario a doppio turno, 
Adolfo Sarti il collegio uninominale (sul modello del Sena-
to), Publio Fiori una via dì mezzo. 

Formigoni 
insiste: 
«orizzonte 
nuovo» col Psi 

In un dibattito con il sociali
sta francese Jaques Delors 
il leader ciellino Roberto 
Formigoni è tornato a par
lare dèi rapporti fra cattolici 
e socialisti fo meglio, fra CI 
e Psi). Un «influenza» fra 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ questi due «soggetti» è, per 
^^m—^^^^^^^mmm Formigoni « n o n S0 |o possj. 
bile, ma necessaria», tanto più che il Psi «sta abbandonan
do schemi e pregiudizi ideologici» mentre CI, dal canto 
suo. non partirebbe da una «sovrastruttura ideologica» ma 
dall «esperienza viva di un cristianesimo vissuto». Formigo
ni aggiunge che questo «feeling» non è un «tradizionale 
compromesso polìtico», ma, molto di più, «la percezione 
di un orizzonte nuovo». 

I Giovani de «Quando it saggio Indica la 
T»m 1. 'una gli sciocchi osservano 

Solidali 'I dito. Saluti anomali e ce-

COn II SinOdCO lina contenuta in Nuova 
CìwianAtx polìtica, la rivista dei giova-
unanuo nj de, da inviare a) sindaco 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Palermo Leoluca Orìan-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ do. La frase è un vecchio 
proverbio cinese, rispolverato a suo tempo dal maggio 
francese. Quanto ai saluti, è facile scorgervi una polemica 
con il Psi, che proprio contro i gesuiti e ['«anomalia» della 
giunta di Palermo aveva tuonato nei mesi scorsi. 

Padre Macchi 
difende 
i «movimenti 
cattolici»» 

In una relazione dedicata al 
tema «Fede, cultura, politi
ca», che ha aperto il conve
gno di Saint Vincent dì 
«Forze nuove», padre Ange
lo Macchi, direttore della ri
vista gesuitica Aggiorna' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ menti sodati, ha invitato i 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ cattolici impegnati in politi
ca a percorrere oggi una «nuova tappa», improntata 
aH'«evangelìzzazione della cultura del nostro popolo». 1 
movimenti cattolici sarebbero ì «nuovi corridori» di questa 
seconda tappa. Ad essi Macchi augura di «non disprezzare 
chi ha percorso la tappa precedente», mentre ai «vecchi 
corridori» rivolge l'invito di «non bucare le loro gomme e 
soprattutto di non squalificarli con l'accusa di integrismo», 

A febbraio 
il congresso 
del Psdi 

La direzione del Psdi ha de
ciso ieri di convocare dall'8 
al 12 febbraio dell'anno 
prossimo il congresso del 
partito. La decisione defini
tiva spetterà al Comitato 
centrale, che si riunisce lu
nedì e martedì prossimi. Ma 

' non dovrebbero esserci 
sorprese, tanto più che in questi mesi la posizione di Anto
nio Cariglia si è notevolmente rafforzata. Anche l'opposi
zione dì Pierluigi Romita, che pure aveva chiesto un con-
§resso straordinario, ha dato il proprio assenso alla data 

el congresso. 

GIUSEPPE BIANCHI 

Il latinorum di Ghino di Tacco 
ha fatto ridere tutto il Transatlantico 
Che brutto giorno per Ghino di Tacco. Il suo stra
falcione su Plinio il Vecchio, un errore grave da 
matita blu, è stato l'argomento del giorno a Monte
citorio. Un invito a nozze per gli «ultimi difensori 
del voto segreto» che ieri erano stati fulminati da 
quel grottesco corsivo deir«Avantì!»>. Ma Craxi a 
tarda sera ha scritto una lettera a Ghino e ha reso 
più clamoroso il suo errore... 

PIETRO SPATARO 

tm ROMA. Una figuraccia 
Quella lettera a Mesio Massi
mo non l'ha scritta Plinio il 
Vecchio, ma suo nipote un bel 
po' di anni dopo. E non l'ha 
fatto per criticare il voto se
greto nel Senato romano ma 
anzi per esaltare il suo valore 
dì «rimedio» alia confusione e 
al disordine di quello palese. 
Questa volta Ghino dì Tacco-
Craxi è scivolato su una ma
dornale buccia di banana. Ieri 
sera ha fatto il bis con una let
tera, firmata "tuo Bettino» che 
l'Avanti! pubblica oggi. «Caro 
Ghino la tua citazione di Pli
nio a proposito della "deca
denza del Senato romano" e 
della questione Jel voto se
greto è risultata piena dì effi
cacia. Tuttavia come è stato 
giustamente precisato da un 

dotto deputato dell'opposi
zione, si trattava di Plinio il 
Giovane e non di Plinio il Vec
chio», Ad ogni modo Craxi sa 
che «in materia molto proba
bilmente lo zio la pensava co
me il nipote, E «vecchio o 
giovane, ciò che importa è la 
sostanza del ragionamento e 
della denuncia che vedeva al
lora come oggi tutte le immo
ralità che possono derivare e 
sono derivate dalla pratica del 
voto segreto». Insomma, la 
clamorosa conferma di un er
rore da bocciatura. 

E ieri Craxi è slato «boccia
to» da molti. Lo scambio di 
persona lo ha scoperto Miche
le Ciafardini, professore di Ia
lino e greco, deputato comu
nista. E ieri mattina ha conse
gnato in Transatlantico il suo 

commento. «Evidentemente -
dice - i consiglieri del princi
pe dovrebbero rifare qualche 
esame a settembre, Diamo a 
Craxi il consiglio di servirsi al
meno di qualche studente gin
nasiale». E sì, perché il segre
tario del Psi non è nuovo a 
questi scivoloni. L'ultima vol
ta, ad aprile, durante la forma
zione de! governo De Mita n-
prese pari pan (compreso l'er
rore) una frase di Martelli che 
diceva «simul slabunt aut si-
mul cadunt». Peccato che il 
verbo cado declinasse in ca-
dent.. 

E ora ci nsiamo. Nei capan
nelli del Transatlantico, nel 
pomeriggio, non si parla d'al
tro, Il vicepresidente de della 
Camera Gerardo Bianco trova 
pane per i suoi denti. Da do
cente di letteratura latina sale 
in cattedra e dice allo studen
te Craxi. «Con il latino bisogna 
andarci piano. Lo scambio di 
persona è una quisquilia. Quel 
che è più interessante è che 
Ghino di Tacco tralascia nella 
citazione tutta la pnma parte 
della lettera nella quale si de
nunciavano i guasti a cui ave
va condotto il sistema del vo
to palese. Molti senatori, infat
ti - continua Bianco - vende
vano il loro voto e lo scrutinio 
palese consentiva di venficare 

la fedeltà all'impegno preso. E 
questa era la ragione per cui si 
doveva ripiegare sul voto se
greto, fonte anche questa di 
possibili nefandezze». Ma non 
è tutto. Il vicepresidente della 
Camera ci tiene anche a ricor
dare che Pl.nìo il Giovane si 
rallegrava perché a porre un 
freno alle degenerazioni c'era 
a quel tempo un «grande im
peratore» come Traiano. «Co
me si vede - commenta Bian
co - le citazioni sono sempre 
pericolose e non solo posso
no dar luogo a qualche gaffe». 

Arriva Alessandro Natta e 
tutti si accalcano perché si 
aspettano che lui, latinista per 
passione, dica la sua. L'altro 
giorno l'aveva già detta in due 
parole: «Craxi cita Plinio? Mi 
chiedo se è in grado di recita
re senza errori l a prima decli
nazione». Ma, nonostante gli 
inviti pressanti, l'ex segretano 
del Pei non si sbottona. Rena
to Nicolini, invece, non si fa 
pregare. «Si potrebbe dare di 
questa gaffe - dice - una inter
pretazione psicanalitica, an
che se credo che Craxi non 
sappia cosa sia la psicanalisi. 
Plinio il Vecchio, come si sa, 
fu talmente affascinato dall'e
ruzione del Vesuvio che morì 
per assistevi. Ebbene, Craxi 

sembra attratto, allo stesso 
modo, dal suicidio politico...». 
A due passi il leader radicale 
Marco Pannella bissa 
l'«orìgÌnalìtà» nicolìniana. «C'è 
il rischio - dice - che aumen
tino le probabilità che Ghino 
finisca come Plinio il Vec
chio». Un po' di cattivo gusto? 
Sicuramente, ma quel mador
nale errore di Craxi sembra 
dare libero sfogo a tutte le 
fantasie 

Uno stuolo di commessi. 
deputati, portaborse e segre-
tan annuncia l'arnvo di Ciria
co De Mita. Il presidente si 
ferma coi suoi, parlotta, dà in
dicazioni e consigli. Ma dì 
Ghino-Craxi non vuol dir ma
le. Liquida tutti dicendo: «Ab
biate pazienza, non lo so se 
era Plinio il Giovane o Plinio il 
Vecchio». Più eloquente Pu
blio Fiori, uno dei de dissiden
ti «Ghino di Tacco - dice - è 
più abile a usare il trombone 
che i testi classici. Evidente
mente nei boschi di Radicofa-
m non ha potuto frequentare il 
liceo classico», I socialisti, po
veretti, incassano Agostino 
Mananetti allarga le braccia. E 
Silvano Labnola. con uno 
sguardo sconsolato che vale 
più di mille parole, dice: «Nes
sun commento" 
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